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Il messaggio 
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Politica 

H Pontefice dà un'intervista 
a Gawronski per la Stampa 
«Il successo del comunismo 
fu reazione allo sfruttamento» 

«Nel Terzo mondo c'è ancora 
un sistema brutale 
Sto con i diseredati e spesso 
i potenti mi guardano male» 
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Documento-appello dei vescovi 
«Progettualità politica 
unitaria e riferibile 
alla dottrina della Chiesa» 

E il card Martini: 
nella Chiesa 
largo alle donne 
I vescovi hanno pubblicato le conclusioni della loro 
38a assemblea generale. Appello al superamento di 
inutili divisioni e pericolose frammentazioni e a un 
lavoro convergente che esprima «una progettualità 
politica che sappia riferirsi in modo organico alla 
dottrina sociale della Chiesa». Condanna delle tesi 
secessioniste. E il cardinal Martini apre spiragli di 
speranza a possibilità di sacerdozio per le donne. 

«Semi di verità nel socialismo» 
D Papa: ha aiutato a cambiare il capitalismo selvaggio 
Il Papa, riprendendo in un'intervista a La Stampa i 
temi affrontati a Riga, esprime forti riserve verso il 
capitalismo, parla dei fallimento del comunismo i 
cui «semi di verità non devono andare distrutti». Do
po i viaggi nel Terzo mondo ha scoperto lo sfrutta
mento e si è schierato con i poveri. Accuse alla Cee 
«indifferente» verso la grande Europa ed i conflitti et
nici. La crisi dei leader. La Chiesa non è un partito. 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTÀ D a VATICANO. «Il 
comunismo ha avuto successo 
in questo secolo come reazio
ne ad un certo tipo di capitali
smo eccessivo, selvaggio, che 
noi tutti conosciamo» e certi 
-svini di verità» presenti -nel 
programma .socialista», al di la 
dei sistemi dell'est ora caduti, 
«non devono andare distrutti, 
non devono perdersi», h una 
delle affermazioni più signifi
cative di Giovanni Paolo ll'con-
tenule in un'ampia intervista 
da lui concessa per IMStampa 
di ieri al suo conicrraneo. Jas 
Gawronski. riprendendo una 
tematica che aveva svolto nel 
discorso rivolto al mondo ac
cademico e della cultura visi
tando il 9 settembre scorso l'U
niversità di Riga. Una riflessio
ne che, come rilevammo a suo 
tempo, andava mollo al di là 
delle repubbliche baltiche che 
stava visitando. 

In - quell'occasione,.-• Papa 
Wojtyla aveva detto che «l'ani

ma di verità del marxismo», su 
cui Karl Marx aveva elaborato 
la sua filosofia politica, andava 
ricercata in una «situazione di 
sfruttamento, a cui un inuma
no capitalismo aveva sottopo
sto il proletariato fin dai pri
mordi della società industriale» 
ed era la medesima su cui Leo
ne XIII aveva riflettuto per scn-
vere la sua enciclica sociale 
«Rerum novarum» da cui è nata 
la dottrina sociale della Chiesa 
sviluppatasi fino alla «Centesi-
mus annus». Tanto da dire che, 
«dopo il fallimento storico del 
comunismo» aveva sentito il 
bisogno di «sollevare seri dub
bi sulla validità del capitali
smo», intendendo per quest'ul
timo «non la semplice econo
mia di mercato, ma un sistema 
in cui la libertà nel settore del
l'economia non e inquadrata 
in un solido conlesto giuridico 
che la metta al servizio della li
bertà umana integrale». 

E se è vero - ha affermato il 
Papa nell'intervista - che «il ca-

pitalisno oggi e diverso, non è 
più quello di Leone XIII ed è in 
buona parte mento anche del 
pensiero socialista», - tanto 
che «ha introdotto degli am
mortizzatori sociali, grazie al
l'azione dei sindacati» per cui 
«ha varato una politica sociale, 
controllala dallo Stato e dai 
sindacali» - resta il latto in
quietante che «in alcuni Paesi 
del mondo il capitalismo 0 ri
masto nel suo stato selvaggio, 
quasi come nel secolo scorso». 
Una realtà che ha scoperto vi
sitando molti Paesi del Ter/o 
Mondo e parlando con i loro 
leader». È cosi - aggiunge -
che «ho capito cos'ó lo sfrutta
mento e mi sono subito messo 
dalla parto dei poveri, disere
dati, oppressi, emarginati e in
difesi» ed 0 per questa ragione 
che «i potenti di questo mondo 
non sempre guardano bene un 
Papa così». Anzi, «a volle lo 
guardano addirittura male an
che per le questioni alimenti ai 
principi morali e chiedono la 
via libera, ad esempio, per l'a
borto, per l'anticoncezione, 
per il divorzio; ciò che il Papa 
non può fare perchè il suo 
compito, affidatogli da Dio, e 
quello di difendere la persona 
umana, la sua dignità e i suoi 
diritti fondamentali, tra cui il 
principale è il diritto alla vita». 

Quanto al fatto che in alcuni 
Paesi dell'est, come la Lituania 
e la Polonia, alle ultime elezio
ni la gente abbia scelto partili 
che hanno un collegamento 
con il recente passato, Giovan

ni Paolo II ha detto che «non si 
tratta tanto di un ritorno del co
munismo come tale, quanto di 
una reazione all'inefficienza 
dei nuovi governi». Ed a questo 
proposito' ha osservato che 
«non erano preparati a gover
nare» quelli che oggi vengono 
definiti in Polonia come «Cen
tro» oppure la «destra» per cui 
•(orti e uniti nell'opposizione, 
come ai tempi di Solidamosc, 
ora si sono trovati divisi» dando 
luogo, anche per «un vizio ata
vico polacco di un esagerato 
individualismo», ad una «fram
mentazione e divisione della 
scena socio-politica». Mentre 
coloro che avevano governato 
|>ercinquat'anni conoscono di 
più la macchina dello Stato. 
Ciò non vuol dire che debba 
essere rimpianta quell'idea di 
comunismo che, come «rea
zione ad una situazione di 
sfruttamento», aveva conqui
stato consensi nella classe 
operaia ed in molti intellettua
li, i quali si sono, poi, allonta
nati quando hanno constatato 
che la promessa di «migliorare 
la Qualità della vita» non e stala 
realizzala. 

Ma se l'utopia comunista è 
risultata «tragicamente falli
mentare» allorché è stata mes
sa in pratica e se il capitalismo 
non può essere accettato se 
non si libera di quelle «iniquità 
di ingiustizia» dilficilmenle se
parabili da esso, c'ó forse una 
«terza via»? Il Papa risponde al
l'intervistatore: «Temo che 
questa terza via sìa un'altra 

utopia». Già nell'enciclica «Sol-
licitudo rei socialis» del 1987 
aveva affermato, fugando pre
cedenti ed analoghe ipotesi, 
che «la dottrina sociale della 
Chiesa non e una terza via tra 
capitalisno liberista e collettivi
smo marxista», ma «essa costi
tuisce una categoria a se: non 
appartiene al campo dell'ideo
logia, ma della teologia mora
le». Alla Chiesa - ha chiarito -
spetta enunciare i princìpi ma 
non indicare soluzioni tecni
che per risolvere problemi po
litici ed economici, «lo - dice il 
Papa - devo evitare di essere 
parziale, di schierarmi da una 
parte». E, piuttosto, «compilo 
dei cristiani laici impegnati nel 
settore pubblico trasformare i 
principi in un'altra moneta 
della vita pratica, concreta, 
c i o ^ eli intrortltTn quest i prihn-
cìpi nella vita di ogni giorno, 
nella loro famiglia, nella vita 
pubblica, nell'economia e nel
la politica». Una importante 
presa di distanza da chi vor
rebbe coinvolgere la Chiesa in 
un'avventura politica di parte-

Ciò, però, non vuol dire che 
la Chiesa accetti che la religio
ne sia respinta nel privato co
me molti oggi vorrebbero. Il 
Papa, invece, fa sentire la sua 
voce preoccupata per come 
vanno le cose nel mondo e in 
Europa. Molli occidentali - os
serva - ritenevano che il «Mu
ro» fosse una sorta di «protezio
ne» che consentiva loro anche-
di «arricchirsi». Ed oggi la Cee e 
«troppo ripiegata su se stessa. 

troppo indilferente e poco effi
cace», non solo ad alfrontare i 
problemi di una «casa comune 
europea», ma neppure la grave 
questione delle guerre che si 
combattono in nome dei na
zionalismi nella ex Jugoslavia 
ed altrove. Ha chiarito che la 
sua proposta dell'ingerenza 
umanitaria non voleva e non 
vuole significare intervento mi
litare ma azione per disarmare 
l'aggressore ed aiutare chi ha 
bisogno. Spiegando, poi, co
me le religioni abbiano resisti
lo al sistemi comunisti totalitari 
ed atei, ha pure precisato che 
la S. Sede nei territori dell'ex 
Urss si è preoccupata solo di 
salvaguardare i diritti delle co
munità cattoliche senza per 
questo invadere la sfera della 
Chiesa ortodossa russa così le-
P"il;> al suo p o p o l o 

i\ci k.ullòluluic, iJJllUC, „i Ui 
si di grandi personaggi politici, 
di veri leaders, Papa Wojtyla ri
tiene che sia «una questione di 
visione» che «i nuovi politici 
hanno abbassato un po' trop
po, mentre quella dei fondato
ri era alta, completa, integra
le». Oggi - rileva - «ho l'impres-
sione'che tutto sia ridotto alla 
semplice dimensione econo
mica o quasi». Di qui il compi
to della Chiesa di «difendere e 
promuovere altre dimensioni e 
altri valori, spesso dimenticati». 
Un messaggio «esigente» non 
da tutti ascoltato serio ma che
la risaltare la figura di un Papa 
rispetto al pensiero debole de
gli altri. 

Giuseppe Boffa: «Il Papa respinge concezioni manichee» 
«Se un giudizio critico equilibrato fosse stato assunto dalla cultura europea avremmo evitato molti guai» 

«Corregge l'idea dell'impero del male» 
«È un peccato che quelle cose che oggi dice il Papa 
non siano state fatte proprie dalla cultura europea 
già qualche anno fa. Forse molti guai sarebbero stati 
evitati». Giuseppe Boffa, storico e attento ossevatore 
dei paesi dell'Est, è colpito dall'intervista di Giovan
ni Paolo a La Stampa. «È molto interessante anche 
perché affronta temi politici e sociali di oggi alla lu
ce dell'esperienza del passato nell'Est europeo». 

NUCCIO CICONTE 

• • ROMA. «Se le cose che og
gi dice il Papa fossero state più 
presenti nella cultura politica 
europea di quattro o cinque 
anni fa forse ora l'Europa non 
sarebbe nei guai in cui si trova. 
Ma in quegli anni è passata un 
po' come una valanga la ten
denza a cancellare puramente 
e semplicemente, quasi fosse 
prodotto del demonio, tutto 
quello che era accaduto in Eu
ropa dal 1917 in poi. E aggiun
go che se queste stesse cose 
venissero tenute presenti oggi 
per quanto accade nella ex 
Unione Sovietica e nella stessa . 
Russia forse allora potremmo 
si aiutare i russi a superare la 
profonda crisi politica e socia
le in cui si trova quel paese». 
Giuseppe Boffa. autore di pre
gevoli studi sull'Unione Sovie
tica e uno dei più autorevoli 
esperti di politica intemazio
nale, giudica «mollo interes
sante» l'intervista che Giovanni 
Paolo II ha concesso a La 
Slampa. «Mi ha colpito per in
tanto il fatto che il Papa abbia 
scelto di affrontare temi non 
proprio religiosi bensì politico-
sociali sulla situazione attuale 
in Europa e sul suo avvenire. 
Ed è appunto piena d'interesse 
la sua opinione, nell'insieme 
equilibrata, oltre che sul pre
sente dell'Europa anche sulla 

passata esperienza dell'Est eu
ropeo. In particolare la com
prensione di almeno uno dei 
fattori importanti: quello della 
reazione all'ingiustizia sociale 
del capitalismo che spiega il 
successo dei partiti comunisti 
anche in quella parte del mon
do. E per finire, mi ha colpito il 
giudizio meditato sui rapporto 
capitalismo-socialismo. No di
co che sarebbe lo stesso giudi
zio che darei io, naturalmente. 
Tuttavia mi sembra molto me
ditalo e per la fonie da cui vie
ne e degno di grande attenzio
ne». 

Mell'lntervista si paria molto 
di Europa. E il Papa da po
lacco sì dice preoccupalo 
perché a suo avviso nell'av
vicinamento delle due Euro
pe e l'Est che perde. E giusti
ficata questa sua preoccupa
zione? 

C e di che essere preoccupati 
per l'avvenire dell'Europa. In 
questo momento siamo in una 
situazione in cui possiamo 
perdere molto sia all'Est che 
alUOvest. Il Papa essendo nato 
in Polonia è comprensibile che 
si preoccupi come vadano 
perdendosi certi valori che nel
l'Europa dell'Est effettivamen
te ci sono. E che sono anche 
frutto dell'esperienza che quei 

Giuseppe Boffa 

paesi hanno [atto negli ultimi 
cinquanta anni. E in questo il 
mio giudizio e un po' diverso 
dal suo. 

Karol Wojtyla sostiene che 
all'Est c'è una forte Identità 
nazionale maturata nella 
lotta contro il totalitarismo 
marxista e per questo si e 
conservata un'altra dimen
sione umana. 

Penso che anche l'esperienza 
comunista abbia contribuito 
almeno per una sua p,irte a 
formare quei valori che oggi ri 
scniano eli andare perduti II 
Papa ad un certo pili ito dell'in
tervista dice «Li Polonia non 
ha bisogno di entrare in Euro
pa, perche e già in Europa. i> al 

suo centro», lo vorrei aggiun
gere, e non credo che questo 
sia molto lontano dal pensiero 
del pontefice, che la Polonia e 
in genere l'Est europeo sono 
sempre stati in Europa. Anche 
quando erano governati dai 
comunisti. L'esperienza che 
ha portato i comunisti al gover
no di questi paesi nasce dalla 
storia europea. Non è qualco
sa di estraneo rispetto a quella 
storia. Era alimentala da valori 
che non debbono andare di
spersi. E vero che già prima 
c'era il nschio. e più che il ri
schio, che quei valori andasse
ro perduti. Per questo sono sta
lo sempre critico dell'esperien
za che i governi comunisti rea
lizzavano. Via via peggiorando 
quello che era stato invece il 
portato di valori e di ideali ini
ziali di quell'esperienza. De
gradando e portando molto 
spesso addirittura a negare 
quei valori. E questo e verissi
mo. Apprezzo anche un'oppo
sizione e una lotta che c'è stata 
contro la degenerazione di 
quei regimi nell'Europa del
l'Est Però penso che il patri
monio politico, di ideali e di 
idee, che si e accumulato non 
possa essere cosi scisso in due 
parti Unj tutta negativa e l'al
tra tutta positiva. E da quella 
esperienza difficile, dalla lotta 
e dalle sofferenza delle due 
parti che sono nati determinati 
valori che sarebbe un peccato 
se andassero perduti. 

Giovanni Paolo II dice che ci 
sono semi di verità anche 
nel programma socialista. E 
aggiunge che «i fautori del 
capitalismo ad oltranza, In 
qunlsiasi forma, tendono a 
misconoscere anche le cose 
buone realizzate dal comu
nismo» ... 

Si, un pare che il Papa dica 

una cosa molto importante 
quando, se io capisco bene, 
afferma che non tulio è da but
tare in quello che si e fatto. Ec
co, se noi lo tenessimo ben 
presente credo che ci guada
gneremmo lutti. Anche nel
l'Europa occidentale. 

L'intervistatore de La Stam
pa, Jas Gawronski, sembra 
molto colpito, sorpreso, dal
le risposte del Papa tanto 
che ad certo punto chiede: 
•Non posso evitare di pensa
re che Lei sia più contrario 
al capitalismo che al comu
nismo». Anche tu, Boffa, 
pensi questo? Hai avuto an
che tu quest'impressione? 

No. Del resto il Papa reagisce a 
questa sensazione che l'inter
vistatore affaccia. Penso che 
avere un'impressione di que
sto genere sia veramente (or
zare molto la posizione di Gio
vanni Paolo II. Il Papa corregge 
quella che è stala una sorta di 
verità assoluta nella pubblici
stica dominante, la più diffusa 
nei paesi dell'Europa occiden
tale e nella stessa America. E 
cioè che tutto il bene fosse da 
una parte e tutto il male dall'al
tra. Ricordiamoci il famoso im
pero del male coniato da Ro
nald Reagan. Siccome il Papa 
è oggi giustamente preocc upa-
to da quello che sta accaden
do non condivide quest'impo
stazione manichea dell'Euro
pa di ieri e di oggi che un inter
vistatore può avere. Ma se si 
pensa a quello che si ò scritto 
in questi tre o quattro anni nei 
nostri giornali, al senso comu
ne che e passato, capisco che 
davanti a quello che il Papa di
ce qualcuno possa reagire in 
un modo che ritengo sbaglia
to 

Perché oggi quest'intervi

sta? Boffa, queste stesse co
se il Papa avrebbe potuto 
dirle quando ancora era in 
piedi in Muro di Berlino? 

Non so se il Papa avrebbe po
tuto farla prima. Capisco perO 
che queste cose era possibile 
dirle in Europa molto più lar
gamente di quanto non sia sta
to fatto. Era possibile farlo sia 
all'Est che all'Ovest. Trovo che 
una delle cose più negative 
che pesa oggi sulla situazione 
europea sia proprio il latto che 
sia stato considerato tutto da 
buttare quello che era accadu
to nell'ultimo mezzo secolo 
nell'Europa orientale e per la 
Russia addirittura negli ultimi 
Ire quarti di secolo. Penso che 
questo sia stato un grosso erro
re di giudizio, di impostazione 
politica, che oggi paga l'Euro
pa. Quattro o cinque anni fa è 
prevalsa su quest'imposta/io-
ne - che per me •> un approc
cio storico mentre per il Papa (• 
morale e religioso - una ten
denza dell'anticomunismo pu
ro e semplice. Si pensava che 
dovesse esserci eliminazione 
di mila un'esperienza storica, 
lo schiacciamento e la mortifi
cazione mollo sena di una par
te importante della stona del 
nostro continente in questo se
colo I problemi dell'Europa 
orientale non sono nati ne cin
quantanni fa. ne nell'89. Esi
stevano anche prima, hanno 
una lunga stona dietro di loro 
da cui è scaturito anche quel 
determinalo tipo di esperienza 
socialista o comunista che 
aveva delle radici molto solide. 
Ignorare questo e quello che 
jiorla molti paesi a fare espe
rienze che non sono positive e 
che presentano quegli asjx-lti 
drammatici che il Papa stesso 
conosce bene e sui quali attira 
l'attenzione 

• > CITTÀ DEL VATICANO. Mentre i vescovi 
hanno presentato ien il documento conclusi
vo della loro assemblea generale di Colleva-
lenza in cui ribadiscono la necessita di un 
progetto politico unitario dei cattolici e chie
dono più spazio per le suore nella Chiesa e 
nella società, il cardinal Martini sembra la
sciare aperto uno spiraglio per l'ammissione 
delle donne al sacerdozio. L'arcivescovo di 
Milano, in un libro-intervista che sarà presto 
pubblicato per le Edizioni Paohne. alferma 
infatti che «non è utile una battaglia per il sa
cerdozio alle donne, perchè una battaglia 
crea sempre vincitori e vinti». Ma. aggiunge, 
che deve svilupparsi l'impegno delle donne 
nella Chiesa e nella società. «Allora - afferma 
Martini - avremo uno sviluppo graduale e il 
signore ci mostrerà dove andiamo». 

Torniamo al documento-appello dei ve
scovi ai cattolici: superamento di «inutili divi
sioni», progettualità politica unitaria rifenta 
organicamcnle alla dottrina sociale della 
Chiesa, no alle teorie secessioniste. Questo 
chiede la Cei ai fedeli impegnati in politica. 

Dopo un ampio dibattito che ha nafferma-
to la loro unità, i vescovi definiscono «pnorita-
ria e decisiva» l'esigenza che i laici siano 
aperti e disponibili all'impegno e all'assun
zione di responsabilità nella complessità del
l'ora presente: «le difficoltà che non manca
no, i rischi, i sacrifici, il peso delle inadem
pienze e degli errori - Ionia a dire il comuni-
tato liliale, utilizzando un'espressione del 
cardinal Ruini nella sua prolusione - non so-
.,• n i i,( •> : i j i f 'irai-, M, j i, 'ir-1 ni i j„T puri
ficare e potenziare l'impegno. Questo, anzi, è 
più che mai necessario nella congiuntura sto
rica che il nostro paese sta attraversando». 
Quanto ai criteri della presenza politica, i ve
scovi ribadiscono la distinzione tra Chiesa e 
comunità politica, distinzione che tuttavia 
non è una separazione «in quanto la fede non 
può affatto essere ricondotta all'ambito pura
mente privato». Da qui derivano il diritto-do
vere della Chiesa «di proporre il suo insegna
mento morale e sociale, anche per quanto ri

guarda l'ambito politico, la legittima autono
mia di quanti agiscono sul terreno civile e la 
distinzione delle competenze e delle respon
sabilità». 

In questo quadro i vescovi sottolineano 
«con forza» due precise esigenze dell'impe
gno dei cattolici: «la prima è la coerenza: l'af
fermazione dei valon essenziali della visione 
cnstiana dell'uomo e nella società nella loro 
globalità non può essere elusa: è un dovere 
cui richiamare tutti i credenti. La seconda esi
genza, quanto agli strumenti, e l'efficacia: oc
corre tradurre la coerenza in efficacia, secon
do i cnten proprio della politica. Rivolgendosi 
alla libera maturazione delle coscienze-dice 
il comunicato - i vescovi nnnovano l'invito a 
superare inutili divisioni e frammentazioni 
pericolose e a lavorare in modo convergente 
cosi da fare emergere una progettualità politi
ca che sappia riferirsi in modo organico alla 
dottrina sociale della chiesa». A tutti indistin
tamente i vescovi rivolgono «un appello pieno 
di fiducia affinché, in un momento non facile, 
ciascuno faccia responsabilmente la sua par
te per rendere possibile il rinnovamento pro
fondo del paese, quasi una sua rinascita». 

Nel considerare i problemi del paese, i ve
scovi ritengono che «il rinnovamento autenu-
co. insieme personale e sociale, può partire 
solo dal senso morale». La loro attenzione si è 
concentrata sui diversi aspetti della questione 
morale e della nuova questione sociale, oggi 
tra loro intrecciate. «La linea da seguire, indi
cala dall'enciclica "Centesimus Annus" e ri
proposta Sun vescovi - dice il comunicato- £ 
quella di promuovere la solidarietà e la fran
ca assunzione di responsabilità nel contesto 
di un'economia avanzata. In questo senso i 
problemi del Mezzogiorno d'Italia non sono 
separabili da quelli del resto del paese, ma 
esigono un'attenzione preciso, improntata ad 
un coerente progetto di sviluppo. Per la solu
zione della questione morale, come pure de
gli altri problemi sociali, occorre che si in-
staun un nuovo rapporto di fiducia e che la 
politica recuperi il propno ruolo propositivo». 

C'è un'Italia dei misteri. 
C'è un'Italia delle tangenti. 

C'è un'Italia che 
cerca lavoro o che lo perde. 

cambia ITtam 
10-11-12 novembre 

Manifestazioni e iniziative 
di lotta del Pds 

per il lavoro e lo sviluppo, 
per la difesa e l'affermazione 

dei diritti sociali, 
per la riforma fiscale. 


